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ji aoaiLttsmo cdrjutas 
IPPOLITO PINDEMONTE 



un Mecenate, a cui 
è già gran tempo che ho rinunziato ; ne per mer- 
carmi una lode, che mai non potè, e motto me- 
no di presente non può lusingare lu mia vanità ; 
ma unicamente per dare uno sfogo innocente al- 
l' animo mio, a voi, signor Cavaliere, mi prendo 
la libertà pubblicamente d' indirizzarvi questo li- 
te un ardire dì troppo avanzato , prego dimenar- 
lami buono, avuto riguardo al dolcissimo carat- 
tere vostro, corredato di quel costume, di quella 
saviezza, di quell' ingegno , di quel saperè, e di 
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quel gusto , la cui mercè in tutta l' Italia e fuori 
siete a buon diritto credulo cotanto e riputato . 
Ma come temperarmi da questo sfogo? Piacciavi 
di leggere il picciolo proemio che segue, e con- 
dannatemi voi , se potete . Intanto io mi compiac- 
cio di far conoscere al mondo , che io sono inna- 
morato di voi, e che mi reco a gloria di darvi 
una pubblica testimonianza della stima ed affe- 
zione , che alla persona vostra io professo gran- 
dissima . 
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A CHI VUOL LEGGERE. 



Zimmerman provò egregiamente iu un volume di 
proposilo composto sopra la Solitudine, esser dessa 
alleata della secolare filosofia. Quanti altri però, e 
prima e dopo di lui, dimostrarono ancora essere la 
Solitudine affine, consanguinea e strettissima ami- 
ca della filosofia cristiana! Perciò egli parrebbe che 
inutile cosa fosse il rivangare un campo ornai spos- 
salo, novellamente versando su di tale argomento. 
Ma non SÌ ripetono tuttodì nel mondo tante altre 
materie , clic per avventura nojosc riescono ai let- 
terati , non pur come filosofi, ma eziandio come 
cristiani? E basta die, non potendosi recar in mer- 
iti cose veramente nuove, in una maniera nuova 
si riproducano le vecchie. Giova oltre a ciò, per 
semema d'un insigne filosofo e insieme santìssimo 
cristiano , che sopra lo stesso subbietto scrivano 
molli molle cose, tanto per contribuire alia varie- 
tà, che agli uomini piace, almeno un nonnulla che 
può colla mescolanza dell' utile col dolce far pas- 
sare aggradcvolmente qualche momento, quanto 
per adattarsi e soddisfare a qualche parlicolar gu- 
ato nella moltiplico diversila delle papille de' pala- 
ti. E appunto questo tenue lavoro mio, che che 
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sia, Iis del ini gol» ro per molle ragioni . Impercioc- 
ché primamente egli si è fatto dn un cadente vec- 
chiardo, die rorrc, anzi Toh per l' ottantesimo 
quinto anno dell'eli, so». Seconda meo le un frut- 
to egli è ( dlrollo precoce, nppur acrerbo? ) di 
poche settimane del sereno e bellissimo ottobre del 
mille ottocento e diciatto; andato essendo l'autore 
a villeggiare ani taglio del Brenta il giorno sei, c 
nvendol veduto sbocciare al tutto in sulla carta a' 
31 del mese medesimo. Come poi nato? ne' soli- 
larj passeggi dell'autore; qnalrhe picciola parte al- 
tresì di notte sul proprio letto, c similmente sin 
nel di lui usare conversando con ospiti ed amici : 
conciassiachè a cagione di sua incomoda sordaggi- 
ne, che non gli permette il dialogare, c impa- 
zientar la brigala, giuocoforza e ch'egli si acconci 
rol pitagòrico silenzio. Da ultimo lenemente dee 
pur confessare l'autore con ischi et lenza e ingenui- 
tà, che più non ricordandosi egli del tulio di quan- 
to andò spesso canterellando nella lunga serie de' 
suoi anni preteriti aopra la Solitudine, tasteggian- 
do le stemprale corde di sua lira, non già in Dic- 
co lavorata sulla (ebani incude; esso alla sola lei- 
tura delle due o tre prime tra le Prose e Poesie 
campestri del celebre cav. Ippolito Piudemonle, si 
accorse elicgli sono venuti fitti questi sei capitoli 
che formano la sua Cantica sulla Solitudine ; i qua- 
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li non si correbbe che fosse effetto di vanità lo n- 
verli trascritti, ed ora il secondare l'altrui vaghez- 
za di vederli stampati. Egli adunque, ove mai ,1- 
vessero a capitare sotto ì purgati occhi di colta , 
discreta, e cortese persona , altro non aggiitgnc per 
farli leggere nelle poche copie che se ne tirano, e 
per procacciarsene qualche coni pali munto . Non puù 
egli nonpertanto trattenersi dal far notare, che il 
sesto capitolo si è per lui aggiunto come per me- 
glio coronarne il fine, onde sviluppare un pocco- 
lino la bella e profonda espressione del Milton , 
clie il cav. Più demonte ha fallo all'autor sovveni- 
re d'averla letta; cioè che la Solitudine perfetta è 
propria di Dio. Questa espressione gli rivocò alla 
memoria 1' altra sublime e divina d' Isaii . che il 
Dio del vero Israele e Salvatore è un Dio nasco- 
ato. Per finirla, chiede scusa l'autore, se dalla sua 
docilità si è lascialo trasportar a prevaricare con- 
tro il notissimo canone dì Urazio, nonumqiw pre- 
nialur in aiinum: perciocché come puù far pìeg- 
geria per nove anni di vita, chi non si nrritchic- 
rebbe di farla per nove grorui nella età in cui si 
trova? 
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CANTICA 



CAPITOLO I. 



Lo prose e poesie Pedemontane (') 
Di lo ■ cantar, o Soliludin cara, 
Mi sveglia™ del cor le libre arcane, 

Ch* io mi credea già morie, e di preclara 
Cosa a gustar non alle più, pel peso 
De gli anni, e pel destin di sorte amara . 

Queste che il dotto Autor, a oggetti inteso 
Begli e innocenti, nominò campestri, 
M' han del bel di natura il core acceso. 

Poi più dolci color verdi e cilestri 
( Dolci delizie de le mie pupille ) 
Pei lochi più solinghi e più silvestri, 

Più die ne le città. , 1' ore tranquille 
Io, ch'ognor fui soavemente tristo, 
Menato avrei ne le rimote ville. 

Non che de le beli' arti il vario misto 
A me non piaccia e non amassi pure 
Col più sodo saper di farne aquislo; 

(•) Prow b Poni. cnnjttttri d'Ippolito Piodsnsnl. ilunpi» in 
Vorpna nel iSlfl. 



IO 

Ma nel lumulio de le urbane dure 

Men uom mi trovo, e meno n fuggir pronto 
L'idee del mondo contagiose e impure. 

Tai ernie intanto di campestre impronto 
Mi Tan ringtovenir, e ricordarmi 
Mono de gli anni il pensieroso conio. 

A te perciò di nuovo or vo' donarmi, 
O Solitudin, col pensiero almeno, 
S'io più col corpo in te di riposarmi 

Ilo perduta ogni ipeirie, a tal che in seno 
Impressa porlo, c porterò la doglia 
Dei mio leJor rapito in un baleno. 

Oggi lonlao da cittadina soglia, 

A gir sotto le fresche ombre romite 
Mi sculo ridestar l'antica voglia: 

E or su le prische carte a me gradite 
Curvo ascollar i morii, e con diletto 
Viver le scorse eia, ma non sopite '<•) 

Per me dì Giobbe e d' Isaia , subbivi to 
Ambo da penetrar di gran misteri, 
E a sublime innalzarmi alto concetto. 

Or con me mi raffronto, e co' doveri 

Del saggio in terra; e al graio orror del bosco 
Accordar l'opra mie bramo e i pensieri. 

(•) Due libri Strillatili thf m'ho |*rloio in .ilti idi ™ e»U> 



La mediocrilade aurea conosco 

In questa guisa ; e con piacer imparo 
In questo mondo sempre Mollo e losco 
Contento a viver e a uie slesso caro: 

E compiango color clic giammai pagln . 
. Di lor sorte non son, qual *ulyo ignaro. 
E imparo che tra gl'ignei c lauto vagW 
Dal ciel pendali mondi , il vel stellato 
Fa per gli spaiii de gli aerei la gin 
Libera l'alma errar, e il suol beilo 

Ravvisar di su» patria ad essa intorno, 
E creder certo a quel si desialo 
Porto d'eterna pace il suo ritorno. 

CAPITOLO 11. 

Cacciali per gli Ocelli e orecchi oh quante forme 
Di cose le città, se non sei destro, 
Di mali irritamenti, a torme a tormel 
lo per pinger. non ho pennel maestro: 
Ma in decrepila elude ancor io senio 
Qualche scintilla di poetic' estro . 
Ed ho mai sempre a le l'animo interno, 
0 .Soliludin, da clic presi te« 

Quanto per le mi piacque abitar meco, 
E meco sol parlare in ermo chiosimi 
B :aio l'uom che sa abitar con sccol 



Di sì caro pensier pieno lo mi mostro 
Lungi da le citta, dai lor clamori. 
Senz'aver «Me d'or, nè cura d J ostro. 

A voi, he* campi, a voi d'erbette e fiori 
Prati rìdenti, di boschetti ombrosi 

Uva mici vigneti , e dilettosi 

Umili poggi, e liquidi cristalli, 
Passeggi ameni, e recessi nascosi , 
E agnelli e capre e buoi, montagne e valli. 
Cui 'h compagnia di non mondane idee 
Spesso varca! per non usati calli, 

A voi mi mostro alfin . Qui 'manto bee 
L'anima mia sotto un azzurro cielo 
Meglio quel Vero, elle bear la dee. 

Di rivedervi il mio desìo non celo, 
Che lemmi aver infra le genti noja , 
E dolce ognor mi segue al caldo e al gelo. 

Tulio, da voi lontnn, mi fere, o annoja; 
E lutto intra i profumi a l'aria aperta, 
Da le genti Imitati, m'apporta gioja . 

Qui 1" alma si dilata ; e meglio esperla 
La gloria ad enarrar alta di Dio, 
Erra de gli astri per la via deserta . 

Qui al balzo d'oriente, allor che uscio 

U giorno ancor acerbo, un quadro ammira 
(Che in ciuà non vagheggi) il guardo mio. 



Mentre freschi aura messaggera spira , 
E la rugiada 'I verde smallo imperla, 
Dal grembo uscir del mar il sol si mira. 

luna la pompa sua, Leila a -vederla, 
Maestoso e' dispiega : e chi si prova , 
Sua carriera seguendo , a ritenerla ? 

A guisa di gigante avviai eh' ei mova 

Da l'un conline a l'altro in giro eterno, 
Bellezza sempre antica e sempre nova. 

L'ore il corteggian per lo elei superno; 
E de' suoi raggi a Io splendor temprati; 
Volgono le stagioni il lor quaderno . 

Le rote alfin del suo Lei cerchio aurate 
De 1' esperio ocean l'onda colora, 
E cessan le diurne opere usnte. 

Quai spettacoli allor 1' uotn che lavora 
Si gode alto a mirar! stelle brillanti, 
Argentea luna, boreal aurora.... 

Io città quanti quadri cgnor sfumanti, 
Presto o tardi che sia! Quanti d'intorno 
Uomin ci van perduti e vaneggianti! 

Ma qui 'n tranquillo placido soggiorno 

Quante in terra ed in ciel gioco ode scene 
Cou piacer novo a rimirar ritorno! 

Qualora poi soletto io per amene 

Piaggie inen vada, e Dio mi parli al core, 
L'alma ai spande fuor per mille vene. 
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Do allor con David laude ni mio Signore 
Di questo suo mirabil magistero, 
E benedizione c gloria c onore. 

Od in cima rimembri ni mio pernierò 
11 cantico diviu de' tro Garzoni , 
Clio gir mi fa per 1" universo intero? 

Quanti ammiro prodigi, e di canzoni 

Quante quadrelli al cici vibro, e d'accidia 
Scevro lo priego elle a virtù mi sproni, 

E n'aggìa. la citta vergogna, e invìdia. 

CAPITOLO III. 

Quasi nel meiio del cammin, Giacobbe 
Inver Mesopotauiia ilo soletto, 
Che non mirò di bello e non conobbe I 

Giunto in sito che Dio gli aveva eletto 
Vedovo d'abitanti, in su d'un sasso 
Allin fu stanco a riposar costretto. 

Quand'ecco ei scorge, d' uman lume casso, 
Immensa scala d'angioli ripiana, 
Che giù sen vanno e su da l'alto al basso. 

In quell'augusta portentosa scena 
11 mistero adorò de le promesse, 
Che di letizia e amor gli ban l'alma piena. 

Ei benedetto benedisse Iddio, 

E a monumento eterno un' ara eresse. 



O Soliludln cara, in qual scoprlo 
Citta famosa il cicl sì arcane cose? 
E non le amar, non te laada r poss' io? 

Soti lo più de le gemi a le riLrosc, 
Perchè sole non san viver tranquille, 
Ad altrui spesso, e a se più conta gg iose . 

Color che in odio lian le campagne e ville, 
Perchè temon marcir ne la pigrizia, 
E che la no|a jl W ccrvel distille; 

A la società ( van con nequizia 

Gridando ) nasce I' noni , non per languire 
In grembo abbandonalo a la mestizia . 

Né vuole il ciel, ripigliano, che spire 
Solo l'uomo per se l'aure vitali, 
Ma eh' anco al ben de' suoi simili ci mire. 

Quanto ingannati, miseri mortali , 
Siete col vostro favellar fallace! 
Siete voi nati a immaginar t mali? 

Mei tempestoso mar, quando il aol tace, 
Voi non bramale l'ozio? E ne la guerra 
Esser non suol da voi cerca la pace? 

Pton eoa porpora od or compra sì afferra 
Questo tesoro de la vii» umana, 
Questo ben ch'ogni ben in se rinterra. 

Spesso l'ambinoli, la gloria vana, 

De gli ahi aiTari e de gli onori ammanti 
Il più bel nome, e l'avarizia insana. 
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Li vita intanto solitaria e santa 

D' uom pio si morde, e come iuulil peso, 
Chi 'n Dio bell'opre, e imprese utili vanta. 

Non ei del mondo da le offese offeso, 
Suda nel suo sant'ozio, e s'affatica, 
Tutto pel bene altrui d' amore acceso. 

Lor core intanto di pungente ortica, 
Di spine e felce inutile s'ingombra, 
E ne la sua mina alfin s'implica, 
i Mcutr' essi rredon guadagnarsi a l'ombra 
DÌ grandi e splenditi' opre il mondo lutto, 
Iian dì danno mortai l'anima ingombra . 

Cbe giova dunque a lor qual grande frutto 
S'aggian potuto far, se Palme loro 
Vanuo a perire ne l'eterno lutto? 

Involto in sua virtù pensati costoro 

Uom non darsi solingo , in cui s'annidi 
Amicizia, valor, senno e decoro. 

Ma di tai tempre io poche gemme vidi 
Sempre nel mondo; che di terso speglio 
Mi fur non poche in solitari! lidi . 

D'anni cinque etl ottanta ornai son veglio, 
E veggo i più sempre appigliarsi al peggio 
?t"el mondo, schifi d'imparare il meglio. 

pie derivar da bile atra io mai deggio 
L'ame-r di Soliiudin, che m'accende: 
Anzi nascer da dolce indole il veggio. 
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O da la noja ancor del mondo ei prende 
Origin , che peggiora ; e più del Vero 
Da l'amor, che la mente e il petto incende. 

A lo studio e al piacer volto il pensiero 
Ei veder di natura i pori oggetti , 
Che lutto abbellii) l'universo intero. 

Fa che In Solitudine diletti, 

E ti si allarghi l'anima, e sublimi 
A' più bei de l'empireo almi concelli, 

Che gli sou scala a Dio, se ben gli eslimi; 

CAPITOLO IV. 

L'erbose valli e le montagne alpestri, 

I boschi e ■ pesti , il sol lucido e 1' ombra , 
Le più amene verdure e le silvestri, - 

II suol ridente e l'orrido che inombra, 

II biondeggiar de' campi in-mezzo a tanta 
Varia verdurai; un'aria Bike e sgombra 

Di maligni vapor,- oppur che incanta 
Riccamente di nubi un ciel dipinto: 
Mentre che 1' usignuol soave canta. 

Ed ogn' altro augejlin si dà per vinto; 
Le pingui torme de le pecorelle, 
E gli altri armenti di sì vario istinto; 

Giovani e vecchi , femine e zitelle, . 
Tutti coltivator , che moto e vita 
' A tante cose dan feconde e belle: , 
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Questo sì gran teatro ognor m' invila 
Dal fumo fuor de le civili mura 
A la mia Solitudine gradita, 

Qui alcuna non mi punge urbana cura ; 
Qui sia meglio eoo Dio la coscienza 

„ Sotto l'usbergo del sentirsi pura,,. 

Da la citta bandita 1' innocenza , 
Quivi d'iride cinta in bianca veste 
Gode ognor del suo Dio V alma presenza : 

Quivi d'idee l'anima mia s'investe 

S'inebria al fonte de l'amor celeste. 

Oh Solitudin mìa ! chi di (e sente 

Poco o nullo desir , e te non pregia, 

O di sensi, o di cor manca, o di mente. 

Tu de l'anima se' dieta egregia; 

Tu le forze ci addestri accorta e pia 
De l'animo, che il tìI mondo dispregia: 

Per giugner anzi lieto ala natta 

Regia tramortiti de la virtù preclara , 
Tu le ci accresci a sormontar la via . 

In seno a tu l'uomo, ch'è saggio, impara 
A non uscir di se, per quanto lìce. 
Vita a menar men che si puote amara . 

Ma chi cerca nel mondo esser felice, 
Uscir dee ognor di ie, sempre agitarsi- 
Questa felicità qnanto è infelice ! 
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Io qui dolce mi sento ri nuova rei 

Il perduto vigor de 1» «alutei, -. . 
E l'età mia seuil verde rifarsi. 
Quanti mal apesi di, quante perdute 
IVotli 'n città fan genti innanzi sera 
Trovarsi de la tomba in scn cadute ! 
In seno a le la sanità primiera 

Torna a fiorir, che ai poggi, ai colli, ai monti 
Ridersi suol .de l'escnlapia scn i era . 
L'armonia de gli umor tu, qui rimonti» 
Tu qut d' altra al favor v ila novella 
Gli egri membri ritorni agili e pronti . 
Ma c'è un'altra salate anco* più bella; 
Ed io mi mostrerò sempre a te grato , 
Cbe m'avviasti in un. pio (*) Speco a quella . 
In quel di sacco orror recesso annuo 
Del cor le voglie a moderar appresi , 
E a viver pago in povertà di stato. 
E gli appetiti al vii guadagno intesi 
O a' vani onor, ed aliai pruni; e spine 
De l'animo a estirpar con giojfl Lo prati. 
Cosi l 1 alle pregava idee divine 

A rifarmi dì me signor e donno 
„ Con le ginocchia de la mente inchine. ,,, 

(•) 11 cori delio Stero Speco. cW l'antan da Bonn ai ritiri, 
i do picciolo mqnut*ro. Ire miglia quali ionia Subiaco. eh* com- 
prendo lo grotta di S. Benedetto. QiÙtì «io autore ricuperi la aa. 
Iute, e formi:* Q no gracile temperamento 
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Quelle contento appien rendermi ponno 
Senza temere de. la vita i mali , 
Senza temere de la morte i) sonno, 

Franco all'eternità spiegando l'ali. 

CAPITOLO V. 

Anglo cantor cantò, che la perfetta 

Solitudine propria è di Dio solo; 

E sì ogni laude ha in quello dir ristretta. 
l' tutto mi rallegro c mi consolo 

Ad un pensier sì eccelso e sì profondo, 

E oltre ogni uso mortai alto men volo. 
0 tu ch'Imi 1' uomo in odio, o ch'odiil mondo, 

Perchè noi puoi goder, o perchè il \edi 

Troppo de' visii suoi lordo ed immondo; 
Se brami tu un ritiro , indarno credi 

Libarne i frutti ed i veraci beni; 

Alir'i veri ne son bramosi eredi. 
Nè per solo menar i dt sereni 

Cara esser vuol la solitaria vita , 

Ni per solo fruir de' lochi ameni . 
Tu pur che in traccia vai d' una romita 

Sede, ribelle al re che il fai tiranno . 

Non isperar giammai d'averne ajta. 
Nè s'assecuri il lessilor d'inganno. 

Di-' dritti altrui V usurpator audace, 

Nè chi la legge infrange a comun danno. 



La Soliiudin è la dea che piace 
A chi di tempra è -dolce e mansueta, 
E col suo Dio, con se medesimi è in pace. 

Non per cose del mondo irrequieta 
Alma, ne per amor ferita e calda, 
Kè pei gran mali di quaggiù men lieta: 

Esempio di virtù, che la riscalda; 

Modello d'onestà, che l'orna c abbella; 

„ Torre in alto valor fondata e salda.,, 

Solitudin divinai oh sempre bella 
A la religion santa di Cristo, 
Che sempre amò di soggiornar con ella! 

Cbe quanto apiacque sempre al mondo tristo, 
Tanto all'anime a lui care e devote 
Piacque di farne a le Tebaidi acquisto: 

Tutte di Dio ripiene, e di se vote,- 
Tutte contente di goder la sorte 
Ottima di Maria, ferme ed immote: 

Maravigliose e luminose scorte 
Di pietà vera, di verace senno. 
Io piango di vedermi in su le porte 
Di lei, che chiuse ognor esser mi donno; 

CAPITOLO VI. 



Chi mi riscalda ancor la fantasia, 

E nove idee m' inspira e pensier novi ! 
Tu pur se' quella, o Solitudin mia. 



Tu fai che in paradiso or mi ritrovi, 
Bel vago d' Eden signori! giardino , 
Cui par non fia che altrove il sol mai trovi . 

La Eva cod Adam per bel dettine . 
De l'alma Solitudine di Dio 
Un beato godea raggio divino. 

L'universo, che ali or novello' uccio 

DÌ mano al Mastro eterno, » lui d' intorno 
Riden , facendo eco al suo culto pio. 

Già pontefice e ce, di quanti adorno 

Vera pace godea nel bel soggiorno. 
A Dio piacente e caro, ilare e senza 
Alcun osto, alcun morbo, alcuna cura, 
Securo lo remica la coscienza. 
Ma la colpa cangio la sua natura 

Turbando 1' armonia »ra il corpo e V alma, 
E tra '1 l'attor e la già rea fattura i 
Ma 1 perca tur pentito a porsi' in calma 
Impara da la Soli indio «anta, 
E da ogni vizio a riportar la palma. 
Sì de la .vita a, l'immortali.' pianta 

Fermo si attiene, e per gradini al Vero 
Di salir, e a virtude in Dìo sì vanta. 
O Solitudin mia, tu 4 ) mondo intero. 
D'alta filosofìa madre feconda. 
Come un nullo il dipingi al suo pensiero. 



Quindi a le genli avvieni ch'egli s'asconda 
Quanto mai puote il più, perchè la piena 
Del verace Hpcr tulio lo inonda , 

E sublimato a l' inesausta vena, 

Che a rallegrar dì Dio 1' alma cìtlade 
L'empireo fiume impetuoso mena. 

Mira la vanità di quanto accade 

Nel teatro del mondo in listi avvolto, 
Di quanto infili sotto i snoi sensi ade. 

In un raggio di sol mira raccolto 

Grandezze, nobiltà, regni ed imperi. 
Tutto a passar, non ■ durar rivolto, 

E inteso a contemplare i gran misteri 
De la natura, e più que' de la fede, 
Co' piìi candidi affetti e più ainceri} 

Padre, dice , del eie! , te tolo vede 
Grande l'anima mia, te solo saggio, 
Te santo sol, te sol potente crede. 

Gli dilegua dinanzi ancor quel raggio 
La maestà del suo divino aspetto: 
Cbè 'I nulla non può reggergli al ps raggio. 

Solo e nascosto vede in suo concetto 

CU' è un Dio; e da tutte qualilali umane 
Sciolto, ne sente un aingoiar diletto. 

Assorto in contemplar queste sovrane. 
Ed al guardo mortai occulte cose, 
Ch' egli non reati in eie! poco rimane. 
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Ma ifiiit' altre a profano occhio nascose , 

Che pur la terra di merabrar si gloria , 

Egli in ingrato obhlio non pon , nè pose. 
Colui che riportò la gran vittoria. 

L'empia testa schiacciando al serpe antico. 

Non fu , non è di noi ne la memoria 
Un Dio nascosto, a noi fratello e amico. 

Pria di suo Padre in sen dai giorni eterni. 

Poi de la Madre sua nel scn pudico? 
Così 'n sul vii presepio, e infra gli scherni 

Del sacrilego Erode empii e crudeli, 

E ne' privali suoi fatti ed esterni. 
Ma fra gli obbrobrii più de gì' infedeli 

Giudei, e le pene de l'infame croce, 

Non era un Dio nascosto a' suoi fedeli ? 
Cento nou baslan lingue e ferreo voce, 

Per torre al gran mistero il vel che '1 copre , 

L'infunila a rimembrar istoria atroce. 
Ve' tu come la fede, unita a l'opre. 

Di Dio la propria a la romita e retta 

Anima integra a la per fin discopre 
Beata Solitudine perfetta, 

Un picciol raggio appena ; e al ciel benigno 

Piacque eh' or qui ne canti , e fin vi metta 
Qual moribondo favoloso cigno. 

i 
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